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150° Anniversario dell’Unità d’Italia

Quin0no Sella
(1827 - 1884)

Nel marzo del 1862 fu nominato
Ministro delle Finanze
nel 1° Governo Ra1azzi

Quintino Sella: l’attività parlamentare e gli incarichi
di governo come rappresentante della destra storica.

di Giacomo Fidei
far presagire una rapida conclusione del pro-
cesso unitario. Ma le vicende che si colle-
gavano alla figura del Generale erano da lui
viste con apprensione, comunicata, come
di consueto, al fratello Giuseppe Venanzio.
In una le3era del 19 se3embre 1860, pos-
siamo leggere questo giudizio:
“Vi sono no0zie poco liete di Napoli e del-
la Sicilia, sebbene si speri che Garibaldi tor-
ni a quel buon senso da cui si è ul0ma-
mente dipar0to…”
Le cri1che all’indirizzo del Generale ri-
guardavano tu3o il complesso dei provve-
dimen1 ado3a1 e degli a3eggiamen1 te-
nu1 nella fase immediatamente successi-
va alle vi3orie militari nel Meridione.
“(Garibaldi) licenziò i solda0 napoletani in-
vece di farne tesoro… Si oppone alla im-
mediata annessione della Sicilia e di Na-
poli… Scrisse… una le1era al Re invitandolo
a licenziare Cavour e sciogliere le Camere,
a mandargli alcune brigate… prome1en-
dogli di coronarlo fra pochi mesi Re d’Ita-
lia nel Quirinale…”
Il proposito manifestato da Garibaldi, pro-
babilmente de3ato da un impulso ingenuo
e sincero, risultava espresso comunque in
una forma offensiva per la dignità del So-
vrano sabaudo. E Sella concludeva così le
sue confidenze al fratello:
“Si dice che il Re andò su tu1e le furie. Ma
io non perdo tu1avia la speranza, perché
ne abbiamo felicemente a1raversate del-
le più bru1e…”
Come è noto, il Re non solo non “licenziò”
Cavour, ma assecondò la sua poli1ca di in-
tervento verso il Sud, per completare il cam-
mino unitario e fare argine is1tuzionale alla
pericolosa intraprendenza di Garibaldi.
Alla ripresa dei lavori parlamentari, ai pri-
mi di o3obre del 1860, Sella ebbe modo di
occuparsi di una ques1one che poi avreb-
be seguito in tu4 gli anni successivi: la que-
s1one ferroviaria. Si tra3ava di una que-
s1one strategica, stre3amente connessa
con le poli1che di sviluppo del Paese, spe-
cie nella fase iniziale di vita del nuovo Sta-
to unitario. Fra il 2 e il 19 o3obre si svolse
alla Camera il diba4to per l’approvazione
dei contra4 di costruzione per la ferrovia li-
gure, a cui Cavour in persona anne3eva par-
1colare importanza, specie dopo la cessio-
ne di Nizza alla Francia. In occasione di que-
sto diba4to Sella, scelto come relatore
della legge, espose per la prima volta alla Ca-
mera la sua concezione in materia di regime
ferroviario, con par1colare riguardo ai rap-
por1 fra lo Stato e il mondo imprenditoria-
le privato. Pur essendo un convinto assertore
della libertà d’inizia1va dei singoli, Sella vol-
le esprimere in quella circostanza i principii
e le idee guida che, a suo avviso, avrebbe-
ro dovuto ispirare la poli1ca nazionale del
se3ore. Illuminante è, in proposito, un pas-
so del suo intervento:
“Vi sono delle circostanze in cui importa allo
Stato di avere l’esercizio delle strade ferrate:
notate che con questo non mi faccio par-
0giano assoluto dell’esercizio di tu1e le stra-
de di ferro per opera del Governo…”
Fa3a questa precisazione, Sella si soffer-
mava a illustrare esempi concre1 del suo
pragma1smo in materia ferroviaria.
“Vi sono per esempio le circostanze di guer-
ra, in cui riconoscerà ciascuno che sareb-
be meglio assai che lo Stato avesse egli
l’esercizio delle strade ferrate.”
Riteneva, quindi, doveroso me3ere in
guardia il Parlamento contro gli inconve-
nien1 e i pericoli della direzione di una rete
ferroviaria
“… nelle mani di una società privata in tem-
po di guerra, sopra1u1o poi se questa so-
cietà privata ha contemporaneamente
interessi in Lombardia e a Vienna.”
Sella non mancava poi di so3olineare i ri-
schi della concentrazione di società ferro-
viarie nelle mani di pochi, con la conse-
guenza di favorire la creazione di poteri eco-
nomici “for1”, in grado di prevaricare sui
pubblici appara1. Queste le parole con-
clusive con cui prefigurava scenari poli1ci
ed economico-sociali di cui scongiurare
l’avvento.

“Ora sapete cosa succede? Il Governo si op-
pone a che queste grandi società si fon-
dano assieme, perché altrimen0 ne nasce
uno Stato nello Stato.”
Naturalmente queste idee, che pur scatu-
rivano da una concezione liberale e is1tu-
zionale al tempo stesso, non trovarono sem-
pre favorevole accoglienza. Esse, infa4, si
scontravano con gli interessi dei gruppi eco-
nomici, cos1tui1 o emergen1, che vedevano
nell’edificazione dello Stato unitario una
straordinaria occasione di crescita dei pro-
fi4. L’accusa che veniva rivolta al Sella era
quella di essere un fautore dell’onnipotenza
dello Stato, un paladino della “mano pub-
blica” imprenditrice, che so3raeva spazio
(e lucro) all’inizia1va privata. Si poneva così,
alla vigilia della costruzione defini1va e for-
male dell’unità del Paese, un problema che
avrebbe a3raversato e affa1cato gli anni a
venire della vita nazionale: quello dei rap-
por1 fra lo Stato stesso e le forze dell’eco-
nomia. E Sella fu uno dei primi uomini po-
li1ci dell’Italia unita a cercare pragma1ca-
mente una soluzione che contemperasse
tu4 gli interessi in campo nel segno di quel-
lo generale della colle4vità. Sulla specifi-
ca ques1one delle ferrovie, Sella avrebbe
svolto un ruolo di primo piano parecchi anni
dopo, in qualità di rappresentante dello Sta-
to italiano in sede internazionale, per il ri-
sca3o delle Ferrovie dell’Alta Italia, come
avremo modo di specificare a suo tempo.

***

Prima di riprendere il filo narra1vo del-
la vita pubblica di Sella, formalmente ini-

ziata con l’ingresso nel Parlamento subal-
pino nella primavera del 1860, non sarà su-
perfluo spendere alcune parole sulla sua di-
mensione privata e familiare. Si è già de3o
più avan1 che Quin1no Sella, rientrato in
Italia dopo la lunga parentesi forma1va al-
l’estero, il 29 luglio 1853 aveva sposato Clo-
1lde Rey, cugina di primo grado, conosciuta
durante gli anni degli studi universitari a To-
rino. Il ménage della giovane coppia andò
avan1 in un clima di speranza e di sereni-
tà, quanto meno nei primi anni, quando
Quin1no era assorbito dagli impegni della
scuola e dall’impiego nelle miniere ma in mi-
sura tu3o sommato acce3abile. Man mano
che gli impegni si mol1plicavano e porta-
vano Quin1no ad assentarsi con sempre
maggior frequenza, Clo1lde avver1va pro-
gressivamente il peso della convivenza
con un uomo, come il marito, sempre più
proie3ato verso l’esterno. La convivenza
della coppia fu comunque presto allietata
dalla nascita del primogenito Corrado il 6
maggio 1854, vissuta da Clo1lde con il se-
greto 1more di conseguenze letali per il pic-
colo a causa del vincolo di consanguineità
col marito. Purtroppo l’infausto presen1-
mento di Clo1lde si rivelò fondato e Cor-
rado, che sembrava un bambino sano e vi-
vace, senza par1colari problemi di salute,
venne dramma1camente a mancare il 6
marzo 1860, all’età di 6 anni. Fu un even-
to trauma1co per i due genitori, come ri-
sulta dalla le3era con la quale Quin1no in-
formava sua madre Rosa in data 4 marzo:
“Giovedì (Corrado) andò alla ginnas0ca e
ste1e benissimo fino alle tre, quando
ebbe un accesso di febbre fredda e poscia
calda, che durò quasi quaranto1o ore…
Alle nove questa mane un a1acco di for-
ma epile2ca: dopo allora non siamo più
riusci0 a svegliarlo, od almeno a farlo par-
lare, malgrado i rimedi applica0gli… Quan-
do riceverete la le1era mia, molto pro-
babilmente il mio povero Corrado sarà in
Paradiso.”
In una successiva le3era dell’8 marzo alla
sorella Lucrezia, Quin1no così concludeva
il resoconto della tragedia familiare che ave-
va colpito lui e Clo1lde.
“…un a1acco vivissimo di idrocefalo lo
condusse alla tomba in 53 ore. Salasso,
sanguisughe… la cura più energica a
nulla valse.”
Per contestualizzare cronologicamente
questo evento lu3uoso, basterà ricordare

che esso si verificò ai primi di marzo del
1860, e cioè in quell’arco di tempo in cui
Quin1no, dopo molte 1tubanze, stava per
assumere la storica decisione di entrare in
poli1ca. Non è da escludere che, su questa
scelta esistenziale e sulle ragioni che lo in-
ducevano a farla, abbia avuto un qualche
peso anche la vicenda della tragica morte
del figlio. Le valutazioni che lo spinsero a im-
pegnarsi in poli1ca, come gli a3esta1 di s1-
ma del Conte di Cavour e il desiderio di col-
laborare all’affermazione della causa libe-
rale, prevalsero alla fine sui dubbi, lega1 al
1more di dover abbandonare gli studi e la
scienza. L’impegno quo1diano nel lavoro e
nella ricerca, nel clima di partecipazione
esaltante alla nuova dimensione ideale, co-
s1tuirono allora per Quin1no un modo per
elaborare il lu3o e non farsi travolgere da-
gli even1. Il prezzo di questa sua scelta, che
lo portò sempre più frequentemente lon-
tano da casa, lo pagò Clo1lde, col suo ri-
trovarsi spesso sola e senza il conforto del-
la condivisione, con il proprio compagno di
vita, del suo dolore di madre.
Gli ul1mi mesi del 1860 videro l’accelera-
zione delle scelte poli1che del governo sa-
baudo verso un momento is1tuzionale di
sintesi. E questo era, e non poteva non es-
sere, che la presa d’a3o delle conquiste ter-
ritoriali comunque avvenute e l’avvio di una
nuova stagione della rappresentanza poli-
1ca generale. D’intesa col Conte di Cavour,
abile regista dell’unificazione nazionale
so3o i vessilli di Casa Savoia, il Re sciolse le
Camere e indisse le elezioni poli1che na-
zionali. Si tra3ava di eleggere una nuova As-
semblea rappresenta1va di tu4 i territori
entra1 nella compagine che si riconosceva
nell’autorità unificatrice della Monarchia sa-
bauda. Le elezioni furono fissate per il 27
gennaio 1861, allo scopo di consen1re a tut-
te le realtà locali di organizzarsi adeguata-
mente per quello straordinario evento. In
questo scenario generale si inserisce la vi-
cenda ele3orale di Quin1no Sella, per
comprendere la quale è necessario fare un
breve passo indietro. Dopo l’esperienza nel
Parlamento subalpino, Sella si era trovato
spinto quasi naturalmente a proseguire l’im-
pegno che lo legava alla comunità del Col-
legio di Cossato. Inoltre, la legge ele3ora-
le dell’epoca, basata su un corpo ele3ora-
le assai ristre3o, individuato secondo rigi-
di criteri di censo, consen1va di essere ele4
senza eccessiva difficoltà. L’a4vismo del suo
comitato ele3orale e i buoni rappor1 con
Cavour lo condussero senza par1colari
problemi al rinnovo della candidatura nel
collegio di Cossato. Sella avver1va il peso
di quell’impegno, in rappresentanza della
“piccola patria” cos1tuita dalla comunità
territoriale, ma anche in adesione al pro-
ge3o di una stagione fonda1va di cara3e-
re nazionale. Il mese di gennaio del 1861 tra-
scorse velocemente tra i vari impegni sul
territorio, in a3esa della fa1dica giornata
del 27 gennaio, fissata per la consultazio-
ne ele3orale. Senonché, a due giorni da
quella data, un’altra tragedia colpì im-
provvisamente la famiglia di Quin1no Sel-
la. L’evento, questa volta, riguardava Gui-
do, il secondogenito, nato il 2 se3embre
1855 e vissuto in buone condizioni di salu-
te fino alla data del 25 gennaio 1861. In quel
giorno Guido si sen2 improvvisamente
male ed entrò in uno stato gravissimo da cui
non si riebbe più, spirando nella stessa gior-
nata. In dieci mesi era la seconda volta che
la famiglia Sella veniva colpita dalla trage-
dia nelle persone del primogenito e del se-
condogenito. Fu un grave colpo per en-
trambi i genitori. Per Quin1no, ferito do-
lorosamente nella sua condizione di pa-
ternità e nel momento conclusivo della sua
avventura ele3orale. Ma anche e soprat-
tu3o per Clo1lde, in preda all’oscuro ri-
morso di aver dato alla luce figli des1na1
in breve a morire per il vincolo di consan-
guineità che la legava al marito. Il 27 gen-
naio 1861 Sella venne ele3o in rappresen-
tanza del Collegio di Cossato con larghissi-
mo suffragio popolare. Il successivo 16
febbraio Re Vi3orio Emanuele II° inaugurò

con solennità la legislatura nel primo Par-
lamento nazionale, votato in rappresen-
tanza di tu4 i territori che avevano espres-
so la volontà di unirsi al Piemonte sabau-
do. Ma l’euforia e l’entusiasmo di questo pe-
riodo iniziale non durarono a lungo e Quin-
1no Sella ebbe presto a scontrarsi con le di-
sposizioni regolamentari in materia di con-
valida dei risulta1 ele3orali. Dopo poche
se4mane dal voto, la Giunta delle elezio-
ni, il 6 marzo 1861 annullò, infa4, la sua ele-
zione per incompa1bilità di posizioni per-
sonali. Quest’ul1ma derivava dalla sua
condizione di ingegnere nel Reale Corpo del-
le Miniere, che, per il regolamento del tem-
po, non risultava compa1bile con la quali-
tà di membro della Camera. Trovatosi nel
dilemma tra la prosecuzione dell’impegno
nel Corpo delle Miniere e l’abbandono
dell’impegno poli1co, da poco intrapreso,
Sella decise di rinunciare al posto pubblico
(fisso e remunerato) per poter svolgere il
mandato ele3orale (che allora non preve-
deva indennità di funzione).

***

Il 7 aprile Sella riacquistò dunque lo “sta-
tus” di deputato del Regno d’Italia. Nel

fra3empo, si erano verifica1 altri even1 de-
s1na1 a influire sul corso della sua vita pub-
blica. In data 20 marzo il Conte di Cavour,
in considerazione della straordinarietà del
momento, annunciò le dimissioni del Ga-
bine3o da lui presieduto per consen1re la
formazione di un Esecu1vo in linea con la
nuova realtà rappresenta1va del Paese. Na-
turalmente, il Re riconfermò Cavour nel-
l’incarico di Presidente del Consiglio e que-
s1 in pochissimi giorni presentò alla Camera
il nuovo Esecu1vo (23 marzo 1861). Sem-
bra confermato che, nei conta4 per la for-
mazione del nuovo Governo, Cavour aves-
se offerto a Sella un incarico ministeriale
d’approccio, per cominciare ad a3rarlo
anche formalmente nella sua orbita. E’ cer-
to che Sella, pur lusingato dall’offerta, che
appariva come la naturale prosecuzione del
processo di coinvolgimento fiduciario ini-
ziato da Cavour nei suoi confron1 nel
1860, non ritenne di poter acce3are la pro-
posta. Alla fine, però, viste le insistenze di-
re3e a cooptarlo comunque, in una posi-
zione di alta collaborazione col Governo, ac-
ce3ò l’incarico di Segretario Generale del
Ministero della Pubblica Istruzione. L’in-
carico, da svolgere so3o la direzione poli-
1ca del ministro Francesco De Sanc1s, gli
fu conferito con decreto del 31 marzo
1861, con l’indicazione di “senza s1pendio”,
clausola alla quale il Sella aveva subordinato
l’acce3azione dell’incarico stesso. Quali
le ragioni di questa scelta, nobile e al tem-
po stesso autolesionista, sicuramente non
condivisa dalla moglie Clo1lde, impegnata
a comba3ere con le ristre3ezze del bilan-
cio familiare? Sicuramente ci fu il desiderio
di collaborare, col proprio sacrificio, al ri-
sanamento finanziario dello Stato, contri-
buendo per altro a costruirsi l’immagine di
uomo pubblico rigoroso, disinteressato e
moralmente ina3accabile. Durante il pe-
riodo in cui svolse l’incarico di Segretario
Generale, a par1re dalla fine di marzo del
1861, si verificarono due importan1 fa4,
des1na1 a incidere sul suo “cursus hono-
rum”. Il primo, del quale si è fa3o cenno più
avan1, è la sua rielezione a deputato in data
7 aprile, a seguito della rinuncia al posto di
funzionario delle Miniere, che cos1tuiva
causa di incompa1bilità con lo “status” di de-
putato. Quin1no Sella era ormai un prota-
gonista della vita poli1ca e la condizione di
parlamentare si presentava come l’abito giu-
sto e irrinunciabile del suo operare al servizio
della colle4vità. Il secondo evento fu la sua
missione a Napoli, su incarico del ministro
De Sanc1s, per esaminare da vicino la que-
s1one scolas1ca nelle ex province borboni-
che. Gli esi1 di quell’esplorazione, effe3uata
nella fase immediatamente successiva alla
parentesi luogotenenziale, sono ben sinte-
1zza1 dal Guiccioli nel suo monumentale la-
voro di ricerca sul Sella.

Il discorso di esordio di Sella a Palazzo Ca-
rignano, nel giugno del 1860, suscitò larga

e favorevole impressione in ambito gover-
na1vo e parlamentare. E ciò, sia per la pro-
fondità delle argomentazioni sostenute in una
materia così delicata come quella dell’istru-
zione superiore, sia per l’abilità oratoria con
cui le argomentazioni stesse erano state
esposte. Fon1 tes1moniali del tempo riferi-
scono che il Conte di Cavour, generalmente
non prodigo di apprezzamen1, nell’uscire dal-
l’aula dopo il diba4to, così esclamò:
“Quello lì prome1e! Fortuna che non sie-
de all’opposizione.”
Era certamente un’espressione indire3a di
lode per Sella, ma anche il compiacimento
di essere stato lui a incoraggiare quel gio-
vane, a3raendolo nella lo3a poli1ca e nel-
l’area della maggioranza. Sella aveva, per
altro, colpito anche il deputato Pasquale Sta-
nislao Mancini, che non si era so3ra3o al
cavalleresco impegno di felicitarsi con lui per
le do1 oratorie dimostrate, pur in con-
traddi3orio con la posizione del Mancini
stesso. Qualche giorno dopo, Sella si fece
apprezzare per un disegno di legge avente
per ogge3o un’Esposizione programmata
nella ci3à di Firenze. Avendo a cuore la di-
mensione nazionale delle inizia1ve da as-
sumere in campo economico, egli propo-
neva che l’Esposizione stessa fosse dichia-
rata italiana e non toscana, con un breve
sli3amento della data di apertura per con-
sen1re una più accurata organizzazione. Ai
fini di un maggior risalto dell’iden1tà na-
zionale, Sella proponeva che lo stato con-
corresse alle spese di alles1mento del-
l’Esposizione, costruita come evento-sim-
bolo di quell’iden1tà. L’inizia1va, che in-
contrò il favore del Parlamento, fece emer-
gere, tra l’altro, la lungimiranza del depu-
tato biellese e la sua autonomia dalle mere
convenienze locali. Era evidente, infa4, che
un parlamentare piemontese, legato esclu-
sivamente agli interessi del territorio, non
avrebbe mai sostenuto la causa di Firenze,
ma quella, più ele3oralmente reddi1zia, di
Torino. Sella era, invece, proie3ato molto
più avan1, verso il traguardo della completa
unità nazionale, di cui un’Esposizione nel
luogo idoneo poteva essere strumento vi-
sibile. Sempre nel mese di giugno si trovò
a sostenere la pe1zione degli ele3ori biel-
lesi a favore di un liceo nella loro ci3à. In
quella circostanza si guadagnò l’apprezza-
mento di Terenzio Mamiani, ministro del-
la Pubblica Istruzione, che riconobbe nel suo
intervento quello di un “le3erato” e di un
“giurista”, piu3osto che di un “tecnico” e
di un “naturalista”, come faceva supporre
la sua estrazione professionale. Nell’arco di
pochi giorni Sella aveva, quindi, incassato
manifestazioni di s1ma trasversali, vin-
cendo l’iniziale diffidenza o indifferenza del-
l’Assemblea nei confron1 di un parlamen-
tare esordiente.
Il 2 luglio ebbero inizio le vacanze parla-
mentari, durante le quali si verificarono gli
even1 che portarono, più o meno avven-
turosamente, alla costruzione del Regno
d’Italia. Sella seguiva a3entamente l’evol-
versi della situazione nell’Italia del sud, dove
la vi3oriosa avanzata di Garibaldi, sembrava
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“…Egli (il Sella) mise a profi1o quel
viaggio per istudiare le condizioni morali
ed economiche di Napoli, e ne venne in
lui la convinzione (che) due fossero le ca-
gioni principali dei mali che quella ci1à
affliggevano, cioè il modo col quale era
stata amministrata dopo la cacciata del
Borbone e l’agitazione poli0ca fi2zia che
gl’intrighi e le rivalità dei par00 vi te-
nevano acceso.”
Non molto tempo dopo il suo rientro a To-
rino, si verificò l’evento che sconvolse la vita
poli1ca nazionale: l’improvvisa scomparsa
del Conte di Cavour il 6 giugno 1861. Nel-
le tra3a1ve che seguirono per la succes-
sione a Cavour, circolò l’ipotesi di un por-
tafoglio (l’Agricoltura) offerto a Quin1no Sel-
la. Ma, anche questa volta, per una serie di
valutazioni legate alla collocazione del Sel-
la stesso nello scenario poli1co del mo-
mento, la cosa non andò a buon fine. E nel
governo Ricasoli, cos1tuito il 12 giugno
1861, Sella rimase fuori dalla compagine
dell’Esecu1vo. Anzi, per marcare ancor
più la distanza rispe3o al nuovo governo,
e tenersi le mani libere per ogni futuro svi-
luppo della situazione poli1ca, rassegnò le
dimissioni dall’incarico di Segretario Ge-
nerale della Pubblica Istruzione. Dimissio-
ni che furono accolte con Decreto Reale del
23 giugno, data in cui con un altro provve-
dimento Sella fu nominato membro del
Consiglio Superiore della Pubblica Istru-
zione. Acce3ò quest’ul1mo incarico senza
1tubanze perché, se da una parte cos1tuiva
il riconoscimento governa1vo del suo va-
lore, dall’altra implicava una posizione più
defilata, all’interno di un organo collegia-
le abbastanza numeroso. Il secondo se-
mestre del 1861 fu par1colarmente ricco di
impegni per Quin1no Sella, spesso in ra-
gione della sua specifica competenza in ma-
teria mineraria. Con Decreto del 28 luglio
fu nominato membro di una Giunta per la
formazione della Carta Geologica d’Italia,
ormai ritenuta indispensabile per la cono-
scenza del territorio dell’intera penisola. Per
acquisire elemen1 d’informazione più ag-
giorna1, il ministro dell’Agricoltura, Indu-
stria e Commercio Cordova lo incaricò di re-
carsi nelle principali nazioni europee e
studiare in loco le metodiche da esse se-
guite. Si tra3ava di una missione assai im-
pegna1va, che in qualche modo ricalcava
le orme della sua stagione forma1va post-
universitaria iniziata a Parigi presso l’Eco-
le des Mines. L’i1nerario prevedeva tappe
in Francia, Inghilterra, Belgio e Germania,
nazioni allora all’avanguardia negli studi in
materia. Sella par2 da Torino ai primi di ago-
sto del 1861, per ritornarvi alla fine di set-
tembre. Non è difficile immaginare lo sta-
to d’animo di Clo1lde, quando il marito
ebbe a comunicarle la no1zia di quell’in-
carico che lo portava lontano da casa per
un periodo così lungo. Ormai il “trend” esi-
stenziale di Quin1no Sella era chiaramen-
te delineato e la sua sfera pubblica, con tu4
gli oneri e gli obblighi che ne derivavano,
tendeva a schiacciare quella privata. Clo1lde
soffriva terribilmente di questo stato di
cose, nella sua condizione di madre ferita
dai due recen1 lu4 e di moglie spesso tra-
scurata da un marito sempre più travolto
dalle incombenze pubbliche. Da qualche
mese, per reagire allo sconforto in modo ra-
zionale, aveva cominciato a tenere un dia-
rio, in cui annotava i fa4 più significa1vi del
mondo esterno e, naturalmente, i suoi sta-
1 d’animo. La le3ura di queste confessioni,
raccolte in vari quaderni che coprono l’ar-
co temporale dal 1861 al 1865, è par1co-
larmente illuminante per comprendere il cli-
ma della dimensione domes1ca del Sella.
Essa svela tu3o il carico di solitudine, an-
goscia e, spesso, disperazione, che Clo1lde
dove3e provare per consen1re al marito
Quin1no di essere il personaggio che fu. Il
diario, che si sviluppa in nove quaderni a par-
1re dal febbraio 1861, accende i rifle3ori sul-
la vita in casa Sella, con par1colare riguar-
do ai recen1 lu4 e ai rappor1 fra i coniugi.
Qualche “scheggia” delle confessioni di Clo-
1lde può dare un’idea abbastanza chiara del-
l’universo familiare vissuto e commentato
a3raverso la sua sensibilità. L’annotazione
del 26 febbraio con riferimento alla recen-
te dramma1ca morte del figlio Guido, av-
venuta il 25 gennaio, così recita:
“Pazienza, non meritavo di più, ma ho bi-
sogno di una persona tenera ed amorosa,

sarò tu1a per Quin0no.”
Di qualche giorno dopo (5 marzo) è lo sfo-
go indirizzato idealmente ai figli scomparsi:
“Cari figli, perdonate a una madre infelice,
colpevole forse della vostra corta vita.”
Il 9 marzo il diario riporta una confessione
amara e un giudizio che esprime la sensi-
bilità esasperata e quasi auto-puni1va di
Clo1lde:
“Quest’oggi offesi Quin0no: ma mi pro-
me1o di essere buona… procurerò di es-
sere ragionevole con lui, anzi farò uno sfor-
zo grande per approvare ogni cosa, giac-
ché egli è tanto al di sopra di me …”
Segue un’annotazione par1colarmente
crudele per la stessa Clo1lde.
“… povero Quin0no: egli era fa1o per
un’anima più sublime.”
Sempre sulla linea della sostanziale auto-deni-
grazione è il commento riportato il 26 marzo.
“(Quin0no) è annoiato: credo che anch’io
comincio ad essergli di peso, ma non pos-
so essere migliore… Lui fa troppo per me
ed io sono ingrata…”
Non manca un’annotazione rela1va ade-
ven1 esterni di grande rilevanza per la po-
li1ca nazionale, come la morte di Ca-
vour. In data 6 giugno 1861 Clo1lde così
commenta:
“Giovedì 6 (giugno). Oggi gran giorno per
Torino, morì Cavour, il mio povero Quin-
0no lo vide morire e ne ebbe gran pena
perché molto lo amava, anzi ci aveva un
culto per lui. Tu1a Torino è a1errata,
mai morte d’un uomo pose tanto univer-
sale cordoglio; non si parla che di lui…”
Prescindendo da tu3e le altre annotazio-
ni, rela1ve ai crucci per la ridda di viaggi
in Italia e all’estero, una sembra signifi-
ca1va e riassun1va dello stato d’animo di
Clo1lde nel corso del 1861 ed è quella del
7 dicembre:
“Egli non viene a casa che per dirmi biso-
gna che vada perché è tardi; poverino, egli
è in un mare di lavori ch’io non capisco…”

***

Tornando, quindi, al Sella “pubblico”
dopo aver offerto sufficien1 squarci

della sua vita familiare, ricorderemo che, ap-
pena rientrato dalla missione di studio
sulle Carte Geologiche, fece finalmente ri-
torno a Torino. Ma la prima cosa che co-
municò alla costernata Clo1lde fu la ne-
cessità di preparare subito i bagagli per un
viaggio a Firenze. Lo a3endeva in quella ci3à
l’Esposizione Nazionale, della quale aveva
avuto modo di occuparsi in Parlamento po-
chi mesi prima. E in quell’Esposizione Sel-
la doveva svolgere le funzioni di Presiden-
te della Classe rela1va ai prodo4 minera-
ri, sua passione e specialità da sempre. Agli
inizi del 1862, anche per una serie di con-
tras1 interni alla maggioranza, il governo at-
traversò una fase cri1ca piu3osto movi-
mentata, che portò Ricasoli a rassegnare le
dimissioni in data 1° marzo. La crisi di go-
verno fu assai rapida, grazie anche alla scel-
ta del Re, che si rivolse a una figura di gran-
de pres1gio, come quella di Urbano Ra3azzi,
allora Presidente della Camera. L’esecu1-
vo fu formato a tamburo ba3ente e il 3 mar-
zo era pronto per la fiducia delle Camere.
In quella circostanza Ra3azzi, in conside-
razione della gravità che rives1va la que-
s1one dell’ordine pubblico e della sicurez-
za, tenne per sé il portafoglio dell’Interno.
Nel corso dei conta4 per la formazione del
nuovo gabine3o, offrì subito a Sella il por-
tafoglio delle Finanze, veramente strategico
per la poli1ca nazionale in ogni se3ore. In
merito all’offerta, sicuramente pres1giosa,
Sella nutriva, però, qualche perplessità, tut-
to sommato non peregrina, ma fru3o di
un’acuta capacità di analisi. Temeva, cioè,
che quell’incarico così impegna1vo avreb-
be finito per coinvolgerlo in misura tota-
lizzante nella vita poli1ca, non lasciandogli
più spazio per gli studi scien1fici e per un
minimo di vita familiare. Alla fine, comun-
que, prevalse in lui il desiderio di non sot-
trarsi alle responsabilità pubbliche in un mo-
mento così grave per la comunità nazionale.
Acce3ò, quindi, l’incarico e iniziò imme-
diatamente a confrontarsi con il problema
delle finanze pubbliche, che era quello
cruciale per la stabilità civile, economica e
sociale del Paese. Non è facile condensare
in poche ba3ute il resoconto dell’incarico
di Quin1no Sella, ministro delle Finanze nel

governo Ra3azzi. Basterà anzitu3o ricordare
che egli ereditava dal governo precedente
una situazione finanziaria pressoché di-
sperata. Nel primo esercizio finanziario del-
l’Italia unita (1861) le spese avevano tocca-
to una cifra che era quasi il doppio delle en-
trate e precisamente 924 milioni a fronte dei
478 milioni delle entrate. L’indebitamento
complessivo dello Stato aveva fa3o registrare
un ulteriore aggravamento per tu4 i debi-
1 degli sta1 pre-unitari che, per eviden1 ra-
gioni di con1nuità, il nuovo Stato unitario
non aveva potuto non riconoscere. Al peso
dell’indebitamento, fru3o delle preceden-
1 ges1oni statuali, si aggiungeva la massa
delle esigenze finanziarie corren1 per l’a4-
vazione del nuovo apparato pubblico del Re-
gno unito. Prefe3ure, caserme, ospedali,
strade ferrate, scuole e quant’altro erano
stru3ure essenziali per la stessa esistenza
dello Stato unitario, ma richiedevano cos1
d’impianto e di manutenzione sempre cre-
scen1. E lo Stato era chiamato a far fronte
a queste necessità con ogni mezzo possibi-
le. In occasione del primo diba4to parla-
mentare subito dopo il suo insediamento,
Sella pronunciò la frase che si preannunciava
come la sintesi del suo impegno in materia
tributaria:
“Occorrono imposte, imposte nient’altro
che imposte.”
Dopo aver studiato anali1camente lo sta-
to della spesa, il 7 giugno 1862 presentò al
Parlamento la sua prima organica esposi-
zione finanziaria. Il quadro tracciato in
quella circostanza aveva lo scopo di con-
vincere l’intera classe poli1ca dell’assolu-
ta gravità della situazione. Gravità che non
pochi tendevano a so3ovalutare, se non ad-
diri3ura a disconoscere, per miopia poli1-
ca o per un malinteso senso di carità di pa-
tria. Questa “operazione verità”, condo3a
con inconfutabili da1 alla mano, era pro-
pedeu1ca all’appello a raccogliersi a3orno
a un proge3o di salvezza nazionale, da ap-
provare con la massima urgenza. Piano che,
nell’intenzione di Sella, doveva portare, con
la progressiva riduzione del disavanzo, al mi-
1co traguardo del “pareggio di bilancio”,
previsto nell’arco di qualche anno. Al di là
degli specifici rimedi, propos1 per risolve-
re la situazione finanziaria con1ngente, così
come si presentava nell’agosto del 1862,
sembra u1le ricordare due sue an1cipazioni,
contenute nell’esposizione finanziaria di
quel mese. La prima riguarda l’intuizione e
l’esposizione, sia pure in forma di ipotesi,
della misura tributaria des1nata negli anni
successivi a diventare quasi la cifra iden1-
fica1va del suo impegno poli1co. Sella co-
municava, cioè, che si era affacciata alla sua
mente l’idea di “una tassa straordinaria, di
non grande en0tà per ciò che riguarda la
quota, ma che estendendosi sopra base
amplissima fosse a1a a dare una vistosa
risorsa alla finanza. Di tale genere sareb-
be per esempio una non grave imposta sul-
le farine…” Cominciava così a prender cor-
po, nell’elaborazione del Sella, quell’imposta
che sarebbe passata alla storia parlamen-
tare e civile con il nome odioso, ma signi-
fica1vo di “tassa sul macinato”. L’altra an-
1cipazione, contenuta nella relazione con-
clusiva di quell’agosto 1862, riassumeva in
poche ba3ute il programma di poli1ca fi-
nanziaria che Sella additava come l’unico
idoneo a salvare il Paese.
“Il pareggio fra le entrate ordinarie e le spe-
se ordinarie entro il 1864 è per l’Italia que-
s0one di vita o di morte, ques0one del to
be or not to be.”

***

L’esperienza governa1va del Sella durò co-
munque poco più di nove mesi e venne

a cessare l’8 dicembre del 1862 con la ca-
duta del governo Ra3azzi. L’incarico di for-
mare il nuovo Esecu1vo fu affidato al-
l’onorevole Luigi Carlo Farini, che sem-
brava in quel momento la figura poli1ca più
idonea a tenere in piedi la maggioranza. Il
nuovo governo, cos1tuito l’11 dicembre
1862, so3o la presidenza di Farini, com-
prendeva la presenza di Marco Minghe4,
autorevole esponente della Destra storica,
nel ruolo di Ministro della Finanze. Min-
ghe4, dotato di una solida competenza
economica, era, rispe3o al Sella, di cui as-
sumeva l’onerosa eredità della ges1one del-
le finanze, un poli1co meno intransigente.

Aveva, ovviamente, a cuore anche lui il ri-
sanamento finanziario del Paese, ma, ri-
spe3o al suo predecessore, riteneva più
fru3uosa una poli1ca di programmazione
meno aggressiva e declamata, come era ap-
punto invece nello s1le di Sella. Il 14 feb-
braio 1863 Minghe4 si presentò, quindi,
alla Camera per esporre lo stato della si-
tuazione finanziaria pubblica e fornire il qua-
dro dei rimedi ritenu1 pra1cabili. Circa la
diversità di vedute rispe3o all’analisi e
alle proposte del Sella valga questa puntuale
valutazione del Guiccioli, nel citato lavoro
su Quin1no Sella.
“Il Minghe2 valutava il disavanzo di cas-
sa al 31 dicembre 1863 presso a poco come
il Sella, ma mentre quest’ul0mo conside-
rava ques0one di vita o di morte rag-
giungere il pareggio fra le entrate e le spe-
se ordinarie entro il 1864, l’altro giudica-
va più opportuno, per considerazioni po-
li0che ed economiche, di giungervi soltanto
nel 1867, e procedendo a piccoli passi.”
Minghe4 puntava su una poli1ca di ag-
giustamen1 progressivi, con risparmi pro-
venien1 da minori spese, riforme di am-
ministrazione e introi1 derivan1 da nuove
imposte, ma non in misura preponderan-
te. Sella, invece, incarnava la poli1ca di in-
terven1 stru3urali “shock” riassumibili nel-
la formula diventata leggendaria “occorrono
imposte, imposte nient’altro che imposte”.
Il 24 marzo del 1863, in seguito all’aggra-
vamento irreversibile delle condizioni di sa-
lute del Farini, la Corona dove3e procedere
alla sua sos1tuzione, che avvenne nella per-
sona del Minghe4, ministro delle Finanze
in carica. Nel corso delle tra3a1ve per la co-
s1tuzione del nuovo Gabine3o, a Sella fu
offerto il portafoglio della Marina, come ri-
conoscimento al gruppo di dissidenza in-
terna, che faceva capo al deputato bielle-
se. Ma Sella capì che si tra3ava di una mos-
sa ta4ca per coinvolgerlo e neutralizzarlo
e non per consen1rgli di svolgere il ruolo di
restauratore delle finanze pubbliche, che or-
mai sen1va moralmente suo. Rifiutò, per-
tanto, l’offerta in a3esa di tempi migliori,
ma garan2 comunque al governo Min-
ghe4 una collaborazione leale e costru4-
va. Collaborazione che consen2, per altro,
l’approvazione del disegno di legge, propo-
sto dal Minghe4 stesso, per il lancio di un
pres1to di 700 milioni des1nato a fronteg-
giare l’emergenza. Con1nuò a sostenere le-
almente il governo Minghe4 anche nei
mesi successivi, allontanandosi sempre di più
dall’area di dissidenza della Sinistra, giudi-
cata massimalista e prigioniera di posizioni
antagoniste e pericolose per la tenuta del-
le is1tuzioni. In una le3era del 9 agosto 1863
si dilungava a dar conto del suo comporta-
mento parlamentare, tu3o proteso, in quel
periodo, al sostegno delle leggi d’imposta da
a3uarsi a par1re dal 1° gennaio 1864. Ecco
un breve stralcio di quella le3era:
“… Per parte mia non ho guardato né al-
l’impopolarità, né all’impressione che fa-
ceva sopra gli animi 0epidi e sopra i pau-
rosi degli effe2 delle imposte. Ho lo1ato
con accanimento che a mol0 non piacque.
Non importa. Fais ce que tu dois, advien-
ne ce que pourra.”
E con la consapevolezza di aver compiuto
il proprio dovere sino in fondo, rientrò in
Piemonte per la parentesi delle vacanze par-
lamentari.
Nell’estate del 1863 Quin1no Sella si im-
merse le3eralmente nella bellezza rigene-
ratrice delle vallate e delle montagne, che
aveva cominciato a conoscere e ad amare
fin dalla prima giovinezza. Me3endo a
punto l’organizzazione dell’impresa che
da lungo tempo accarezzava nell’animo,
scelse i compagni di cordata e il materiale
da portare al seguito. Il 9 agosto iniziò
l’ascensione del Monviso, la cui ve3a ven-
ne raggiunta dalla comi1va, da lui capeg-
giata, il giorno 12 agosto. Il resoconto di
questa escursione, che diventò presto leg-
gendaria, è contenuto nella le3era che Sel-
la inviò all’amico Bartolomeo Gastaldi e che
pubblicò il 15 agosto col 1tolo di “Una sca-
lata al Monviso”. L’impresa dell’ascensio-
ne venne vissuta dal Sella e, successiva-
mente, promossa e fa3a conoscere nel-
l’universo, spor1vo e non solo, come un’ini-
zia1va dal forte valore simbolico. Si tra3a-
va, infa4, dopo anni di prima1 stranieri, e,
in par1colare, inglesi, nelle imprese spor-
1ve riguardan1 la montagna, di un successo

straordinario schie3amente italiano. A ciò
si aggiungeva che, tra i componen1 della co-
mi1va, per l’ascensione del Monviso, Sel-
la aveva voluto Giovanni Barracco, esper-
to alpinista ma anche, e sopra3u3o, s1mato
parlamentare calabrese. Sella aveva tenu-
to conta4 con lui e alla fine lo aveva con-
vinto ad aggregarsi alla comi1va “onde ve-
nisse a rappresentare l’estrema Calabria…
su questa estrema ve1a delle Alpi Cozie”.
Risulta evidente il simbolismo e1co della
scelta del Sella in quell’occasione. Due de-
puta1, provenien1 dalle par1 estreme del-
la Penisola (Piemonte e Calabria) che viag-
giavano insieme per raggiungere la ve3a di
un monte simbolo di italianità, come il Mon-
viso. Condivisione di un importante obie4-
vo, reciproco aiuto nelle difficoltà, tenacia
dell’azione ad onta dei pericoli. Ce n’era a
sufficienza per costruire una bella storia pa-
radigma1ca dell’unità nazionale e degli
sforzi compiu1 da tu4 per conquistarla. E
di questo valore e1co dell’evento Sella
era pienamente consapevole, tanto da
so3olinearlo in più momen1 e circostanze
quasi come il simbolo della a4vità poli1ca
e della vita stessa. A 1tolo esemplifica1vo
delle sue esternazioni in proposito, baste-
rà qui ricordare alcune frasi estrapolate del
discorso che fece il 10 agosto 1874 al ban-
che3o del Club alpino di Torino.
“… Correte alle Alpi, alle montagne, o gio-
vani animosi, che vi troverete forza, bel-
lezza, sapere e virtù… Nelle montagne tro-
verete il coraggio per sfidare i pericoli, ma
vi imparerete pure la prudenza e la pre-
videnza onde superarli con incolumità. Uo-
mini impavidi vi farete, il che non vuol dire
impruden0 ed impreviden0. Ha gran va-
lore un uomo che sa esporre la propria vita,
e pur esponendola sa circondarsi di tu1e
le ragionevoli cautele.”
L’impresa del Monviso non rimase senza esi-
to nel mondo degli appassiona1 della mon-
tagna e dello sport alpinis1co. Dopo
poco più di due mesi dalla pubblicazione
della le3era “Una scalata al Monviso”, so-
pra ricordata, il giorno 23 o3obre, pres-
so il Castello del Valen1no a Torino,
ebbe luogo la fondazione del Club Alpi-
no Italiano. Alla cos1tuzione del sodali-
zio, fortemente voluto dal Sella, parte-
ciparono 72 soci fondatori che, definite
le linee-guida del Club, procede3ero al-
l’elezione del Presidente nella persona del
Barone Ferdinando Perrone di S. Mar1-
no. In verità, può apparire strano che la
presidenza del sodalizio sia stata confe-
rita a persona, certamente ragguardevole,
ma diversa dal Sella, pienamente legi4-
mato a ricoprire la carica di ver1ce di una
stru3ura, figlia del suo pensiero e della
sua azione. In realtà Sella preferì, allora
come successivamente, di non essere al
ver1ce formale del “suo” sodalizio per
mantenere piena e sostanziale posizione
di autorevolezza e autonomia in con-
gressi, banche4 e occasioni pubbliche ri-
guardan1 la vita del Club.

G.F.
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